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E del? antica per cornuti fu£

fragio approvata fentenza, che

il tempo , e la lontananza

Ogni più forte, e caldo affetto indebolita ,
e raf-

freddi , non s è da fapienti , o dal volgo mai fìnor

dubitato : è pur quefta, e con ragione la prima vol-

ta, in cui a dubitar fi comincia > che porta a qual-

che eccezione ,
quantunque per raro , e ftraordinano

efempio , foggetta eiTa ancora fperimentarfi (a) . Molti

mefr, e molte leghe, e i mari, e i monti frapponi nel-

A z

(a) Di quello elogio, dell'argomento dato per la machina
,

e delle

iscrizioni appofie alle fiatue, n'é autore il Configli" Saverio Matte» : le al-

tre ifcrizicni in fine fon di altra mano

,
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l'affenza de' nofìri amabiliffimi Sovrani non fon fervi-

ti , che ad accrefcer nel cuore de lor fedeliffimi fuddi-

ti il defiderio, l'amore, il ri/petto, e la tenerezza;

affetti così grandi , ed intenfi , che han prodotta una

general triflezza finora dall' fftantS del loro allonta-

namento, e fvegìian ora Y univerfale allegrezza in cjue-

fìo dì feliciflimo del loro avventurofo ritorno . Que-

fìa fedeliifima Città (V), che nel rapprefentare i fenti-

menti di tutto il regno fi distingue efprimendo i pro-

pr], ha dubitato, fé dovefie manifestare i fegni della

fua gioja con quelle pompe eftemporanee, che in fimi-

li occafioni non foglionfi tralafciare , o pure conten-

tarfi di quel giubilo inefprimibile, con cui tutti d'ogni

ceto , d' ogni condizion , d' ogni età , corrono ad in-

(a) Gli Eccellenti/Timi Signori Eletti rapprefentanti la Città in quefta oc-

cafione fi trovano, D. Luigi Capece Galeota Duca della Regina per lo Seggio

di'.Capuana, D.Vincenzo Maria Mufcertola Djca di Spezzano, e D. Aleffan-

dro del Carretto Principe di Alexandria per quello di Montagna , il Cavalier

D. Marcantonio Caraffa di Traetta -per quello di Nido, D. Andrea Colonna

Principe di Aliano per quello di Porto , D. Ottavio Maria Mormile Duca di

Campochiaro per quello di Portanova , D. Gaetano Verrufio per la Piazza

del Popolo, e t'incarico delle fede fu particolarmente dato al Signor Com-

meflario del Decoro Duca di Campochiaro, e fu fcelto per ciò che riguarda

architettura , [lituana , e pittura il Signor Domenico Chelli

.



contrare i lor Clementiffimi Sovrani, donde, qua! da

puro limpidi(Timo fonte , tutta la felicità ne deriva .

Qualunque efterior fegno di pompa cede fempre ali*

interno tra/porto di affetti del popolo ammiratore, e

alla gloria della Coppia Augusta non è, né può ef-

fe r mai per poco corrifpondente . Ma s'è miglior co-

fa, al dir d'un filofofb
,

(a) che avanti a' Numi pe-

ricoli la riputazion delle forze , e dell'ingegno , che

quella dell'animo , s'adempiano i proprj doveri come

e quanto d' adempiere fia porTibile,e fé ne fperi , fé

non gloria, e lode, dalla Maeftà degli amabiliflìmi

Principi un benigno compatimento

.

Han fempre gareggiato in fimili pompe , l' archi-

tettura, e la pittura: e ad effe lapoefia, coll'ajuto del-

la (toria , e della mitologia, ha lomminiftrate le più

affacenti imagini , e gli emblemi i più convenienti

.

Per tacer di quanto in molte occafioni ne' tempi a

noi vicini è avvenuto, reitera fempre eterna la me-

moria di quel che fi fece nell' ingrefìb di Carlo V.

quando Giovanni di Nola , Ferdinando Manlio , Gi-

rolamo Santacroce , Andrea di Salerno , e Gio: di

0») Ariftide nell'inno a Giove.
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Amato, chi nell' architettura , chi nella ftatuaria, chi

nella pittura valentiflìmi , efeguirono le idee poeti-

che di Bernardino Rota, idee concepite alcuni anni

innanzi dal Sannazaro . Nella parte dell' efecuzione

appartenente ali* architettura , ftatuaria , e pittura for-

fè il rinomato artefice , a cui s è commetta , avrà

fupplito al Nola, al Manlio, al Santacroce, al Sa-

lerno , all' Amato : ma in quella dell' invenzione
,

affidata all' eftenfore di quefte memorie , il fupplire

al Rota , ed al Sannazaro tanto per le immagini

adatte
,
quanto per le fentenze alludenti, è una fpe-

ranza vana, che non v è chi pofla lufingarfi mai di

vederla verificata.- •

Le vittorie , le conquide , la defolazione porta-

ta» ne' regni altrui , la ficurezza acquietata de' proprj

fogliono efTer gli argomenti de' trionfi nel ritorno

de' Principi bellicpfi . Lungi da noi quefte idee più

abbaglianti , che folide, più luminofe, che utili: le quali
fi. m

non s immaginano fenza triftiffime cure , non s'efe-

guifcono fenza moltiffimo fangue «. Quelli felicitimi

regni non han che temere del minimo turbamento :

e i noftri Principi filofofi , amici deli' umanità , i

quali innalzano i lor popoli all' onore <T effer da lor
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chiamati figli più che fudditi , e i quali fcendono

alla degnazione di chiamar fé ftefli concittadini de'

lor vafialli , ove la pubblica utilità , o la rivendica-

zione, o la confervazione de'proprj dritti noi richieg-

ga, non permettono , che per un vano fuono di glo-

ria, /pedo più dannofo al vincitore, che ai vinto , fi

conturbi, o fi sfiguri quello dalla natura prediletto,

quefto , ov elfi hanno ftabil foglio , ameni/fimo paefe,

il più bello dell'Italia, dell' Europa, del Mondo .

Altri e più nobili fono flati gli oggetti delle loro

pacifiche fpedizioni. Il triplice avventurofirfimo nodo,

che unifce due Borboniche Principesse a due Prin-

cipi Austriaci , e ad un Principe Borbonico un*

Austriaca Pbiwcifbma, farà cagione-, che fi conti-

nui ne' fuccefTori per la comun ficurezza, e tranquilli-

tà quell'attaccamento , e quell'inalterabile corrifpon-

denza fra i regni Italiani, e Germanici , che avean

già inabilito con egual feliciffimo Congiungimento gli

Augustissimi Genitori. Imprefa tanto più gloriofa,

che non quelle, che dipendon dalle armi, quanto in

quelle , che fon opere mifle d'ingegno, e di mano
,

nella gloria de' Principi han parte non folo i più

grandi, e nobili Generali, ma l'ultimo de'foldati, $$
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mt queffe, che fon opere tutte della mente , e delia

fapienza de' Principi , non fi divide con altri la glo-

ria del felice fucceflò .-

In quella occafione intanto i noftri Sapientiffimi

Sovrani oltre al compimento de' domeftici uffizj , i

quali per le influenze nel bene univerfale d?l regno?

deggion piurtofto quali uffizj pubblici conftderarfi , non

lia.il lafciato di far teforo, e conferva' di tutte le no-

tizie , che veggendo nuovi popoli , nuovi climi , e

nuovi ufi , fi poffon raccogliere ne' viaggi : notizie

che influifeon non poco a migliorare le meccaniche

arti, e le liberali, a qual oggetto non s'è omefTa la.

vifita delle fabbriche più rinomate , degli opificj piti

iìngolari 7
e delle metalliche fc>«n regolate miniere :

notizie, che giovan molto a dar miglior ordine, ove

bifogni , o a riconfermare con maggior ficurezza Y or-

dine riabilito ne' diverfi fittemi o del commercio , e

delle finanze , o della militare ordinanza , o della

civile legislazione,

I grandi uomini dell' antichità han giudicato ,'

che non vi fia fcuola miglior della vita , che quella

de' viaggi, fcuola, ove s'apprende la diverfità del vi-

vere di tanti altri , ove fi trova fenza interruzione

ferii-



fèmpre qualche nuova lezione in quello gran libro

del mondo, e dove il cangiamento dell'aere coli' efer-

ctzio fon profittevoli allo fpirito, e al corpo. E non

folo preflb i Romani , i quali , all' infuori del medie-

re delle armi eflendo pertanto tempo nell'ignoranza

di tutto ciò , che dalle belle arti , o dalle faenze di

buono, o di bello deriva, avean d' iftruirfì bifògno,

e neceffità, ma pretto i Greci freflì, in mezzo a qua-

li nfedea come in fuo regno la Sapienza , non vi

fu o Legislatore , o Capitano , o Filofofò di gran

nome , che non avcffe creduto di profittar co' viag-

gi i e fammi accreditati Scrittori (V) ci han lafciata,

qual monumento di gloria per gli antichi , e qual

modello d'imitazione pe'pofleri, la ferie degl' illuftri

viaggiatori

.

1 viaggi efìendono Io fpirito, l'elevano, e l'ar-

ricchifcono di conofcenze. EPò è una forte di frudio,

a cui non fi fupplifce co' libri , e co' rapporti degli

altri
,
quando bifogna giudicar da fé fterTò degli uo-

mini , de' luoghi , degli oggetti diverfi .

Cosi il principale fcopo , che i noflri Augufti

B

(</) Diodoro siculo, Snabone , Cicerone,



Sovrani fi prefifTero nel viaggiare fi fu di esaminare

con profonde meditazioni, gli ufi, i eoflumi, il ge-

nio de' popoli , il lor gufto dominante , le loro arti,

le loro fcienze, le lor manifatture, e il commercio,

avvicinandoti, in fèmbianza di privati, e celando la;

maeftà, non folo al dicafterio, ed al foro, non folo

alla piazza, ed al quartiere, ma financo alla offici"

na, ed alla bottega, per veder come l'avvocato e 'I

giudice , il comandante e il foldato , Y artifta e il

mercadante, difenda e decida, comandi ed efeguifca,

operi e venda, onefto o intrigante, giufto o difpotl-

co , moderato o- indifcreto , efatto o indifciplinato s

attento o trafcurato, di buona o di mala fede.

Quefta fòrte d' oflervazioni latte con intelligen-

za , ed efattamente raccolte fomminifira non piccioli

lumi fui forte, e fui debole de' popoli, fu cambia-

menti in bene r o in male , che fon avvenuti nel

paefe medefimo nel corfo di più generazioni
,

pel

commercio, per la legislazione, per la guerra, per

la pace
,

per le ricchezze
,
per la povertà , o per nuo-

vi governanti

.

E le cagioni della grandezza, e della decadenza

degl'imperi e delle città, così tifica, che morale me-
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glio clie dalla lettura de due più grandi politici , che

la Francia, e l'Inghilterra ha prodotti (V), s'impara-

no da' viaggi : -ove co' proprj occhi s' offervano , e ve-

dono in florido flato le città credute per l' addietro abi-

turi di felvaggi , e per contrario ridotte a deferti , e

diflrutti abituri le più floride città , e fervir quefle a

quelle, e quelle a quefle, con vicende d' imperio, o

-di foggezione , fòrgendo a tale feena fubito i più gra-

vi penfieri nell'animo de' contemplanti viaggiatori.

E quantunque il noflro regno per le politiche

vicende, per le fucceflìoni o continuate, o interrotte

di tante cafe regnanti, per la diverfità de' genj delle

nazioni eflere qui ftabilite, per la differenza di varj

fiflemi civili , e militari introdotti a feconda della

maggior, o minor coltura de' governanti, per la bel-

lezza del clima
,

per 1' opulenza de' terreni
,
per la

fecondità degl' ingegni , efponga da fé fìeflb un qua-

dro , in cui quafi tutto fi trova raccolto quel che

fparfamente fi può raccogliere dalla confiderazione

de' quadri degli altri regni ; fono nondimeno le co-

fe per akiflìma difpofizione così ordinate , affin di

B s

(*) Gibbon, e Montelquieu^



4< x" H*
confervarfi nelle umane focietà un vincolo a forza

del reciproco bifogno, che foprabboncu in quefti luo-

ghi quel che in quelli è mancante, e manchi in que-

ir!' quel che in quelli è foprabbondante, e feguitando

l'arte le difpofizioni della natura , avviene che gir

uomini egualmente nelle produzioni o fcientifiche , o

meccaniche d'ingegno, o di mano qui più, là meno,

o per contrario , in quefie , o in quelle arti, o fa-

coltà fi difiinguano.

Bello è dunque il raccogliere il buono d' ogni

parte , e introdurlo nel proprio regno , e ove niente

fi rinvenga di megli j di quel che fra* noi fi trova, e

niente vi fia d' apprende -e , e niente di portarvi,

contentifiìmo ritornare del proprio fiato , e del pro-

prio fiftema , come il migliore degli fiati , e de' fi-

fremi poffibili , e fulle date difp )fizioni del governo

fermarfi, e con tranquillità ripofarfì

.

Ad efprimer quindi contemporaneamente 1' uti-

lità della pacifica fpedizione de Sovrani Filofbfi , e

il giubilo de' popoli nel fortunati filmo ritorno , s'è

penfato , che la machina da defiinarfi avanti il Rea!

Palazzo per le notturne illuminazioni potefie rappre-

fèntare il tempio della Fortuna Reduce , fabbricato la
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primi volta da Servio Tullio full' Efquilino , ed a

cui fpeflb erari dedicate le pompe , che facevar.fi

nell' ingreflò de' Principi , o de Capitani così nel ùn-

fo politico, come nel letterale di fjmplice felice ri-

torno . Servì quefto argomento, febbene nel politico

fenfo, alla latina Orazione, che in- lode di Errico IV.

(nome ne farti della Real Borbonica famiglia troppo

gloriofo ed illuftre)
, recitò il Roverio, che della For-

tuna Reduce raccolfe i caratteri , cioè la Dignità , la

Prudenza, Y Equanimità , la Magnanimità, la Co-
ftanza

, Y Efpsrienza
, la Ricchezza , la Sicurezza .

Quefti otto caratteri s'è creduto con libertà a poeti
,

ed a pittori non mai negata di perfonificare colla

rapprcfentaziqne di altrettante flatue all' intorno del

tempio , diftinte tutte dalle appofte alludenti fenten-

ze (<*).

Ed in vero la dignità, che non è l'orgoglio, e il

farlo, che mal ri conviene al trono dei Principi favj,

(a) S ;

fa ,
cfie la mitologia degli antichi non era che un (imbolo delle

virtù
,
e delle paflìoni viziofe

, perlonificate poeticamente , e prefe poi dal

volgo per tante deià . II gran Bacone nella fin dorta Opera de Sapientìa

veterum ("viluppo i miseri , e il noftro profondiamo Vico con ammirabile

erudizione, e filoiofia vi penetrò con grandiffitna felicità. Praticaniente nel A»



né la bafiezzà , e la viltà egualmente fconvenevok,

ma è un amor decorofo , ed un amabile maeftà , la

prudenza, che tutto vede, e tutto adatta alle circo-

stanze ,
1' equanimità , che mantiene in un perpetuo

equilibrio il cuore , e la mente nelle piacevoli , e

nelle difpiacevoii occafioni, la magnanimità, che non

cura i propr j incomodi per li comodi pubblici , la co-

ftanza che dal J>ropofito non fi fcuote per timore, o

fperanza, l'efperienza, che dalla vifita di varie Città,

e di varj .coltami degli uomini il più bel fior ne rac-

coglie, il buon ufo delle ricchezze, che può far folo

-chi ha buona mente, e il conofcimento della ficurezza

nello fcegliere il tempo più opportuno o alla navi-

gazione , o al porto , fon effe quelle virtù , che de-

rivano dalla meditazione, dalla rifleifione , dalla o£

fervazione, figlie della buona filofofia , la quale co'

viaggi vien fempre più coltivata , e la quale affifter

debbe a' Principi a canto al trono + Filofofia , che

tratcato delle co/e gemile/che ridotte ad ufo /acro , Kioftra il buon Ecclefìa-

ftico Scrittore Marangoni , che, a riferva de' primi fecoli , ove feguendo an-

cora P idolatria tutto era giuftamente fofpetto, fi fon poi lafciate nelle Chiefe '

più celebri in Roma infinite ftatue antiche di deità , rettificandone Tufo ,

e l'intelligenza, avendoli come (imboli di altrettante virtù.
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rende ì Principi in terra una viva , e vifibile imma-

gine del grande, inviabile autore dell' univerfo. Poic-

che de' tre caratteri , che diftinguono il Sommo Iddio,,

la perennità dell' efiftenza , l'efuberanza della potenza,

la continuazione della beneficenza
,

queft' ultimo è if

fblo in cui a' Sovrani F avvicinarfegli non è difdet-

lo , non potendo cadere in mente ad alcuno di ga-

reggiar con elfo di eternità, e di portanza.

Ma la bontà verlb gli uomini , la dolcezza , la

propennone benefica danno a* Principi il titolo di Pio,

Ottimo, Benefattore, Padre della Padria, titoli affai

più d-corofi, che quei, che prender fi fogliono dalle

fòggiogate nazioni, titoli , che poflbn chiamarli uni-

camente divini , e ceìefii . Che non fa punto di cie-

lo (e&Iamava quel faggio antico oratore (a) a' regna-

tori del mondo) non fa punto di cielo il fòprannome

di Perfico, o di Africano, o qual altro fiafr di que-

lla fpezie
,
giovevole folo ad aggiunger più verfi al-

le ifcrizioni , le quali , ove i nemici non facciano

movimento , reftarro o ridicole , o menzognere . Ma
partecipano della Divinità que titoli, che non dipen-

(a) Sentimento di Tcmiilio nell'orazione a Valentiniano , e Valente.
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dono dall' altrui volontà , e fi pofTono acquiftare , e

meritare in guerra , ed in pace , e reftan perpetui
,

e non variabili , e s'è di effi in grado di dar prova

coflantemente ogni giorno , in modo che quel gran

Principe feguace di tal filofofia potè dire, ho perdu-

to un giorno
,

quando nel cor/o di elfo non trovò

d' aver alcuno beneficato : giorno per altro tanto da

lui non perduto, quanto dee contarfi pe'l più felice,

quando in eflb fu pronunziata queft' aurea fentenza
,

eli' è fervita , e fervirà d' efempio a tutti i Sovrani .

A Principi Filofofi di tal forte, dono ineflima-

bile del cielo, a Principi , che forman la felicità di

quefli due Regni non fi poflbno teffere più lunghi

elogj , fenza pericolo di offender quella filofofia me-

defima, che gli guida, che gli regola, che gf iflrui-

fee a difprezzar le lodi, e a contentarfi di meritarle:

e perciò farem contenti ancor noi di venerar Y Au-

gusta Coppia con rifpettofo filenzio , e giurarle col

cuore anzi che co' labbri quell'immutabile fedeltà,

eh' forma il più bel carattere , onde quella Città iì

è coflantemente gloriata, e diflinta,

IDEA
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IDEA DELLA MACCHINA

SI L I -^ A gran piazza , che fi ftende avanti

s^^^wt^, la Reggia , comparifce magnificamen-
te ,-

1\> ^ s ^ DO *• °
^'ì^&jì^'*^ te ornata, aggiungendoli a deftra, ed

a (inìftra fei altre porte fimili a quelle del Real

Palazzo , tre da un lato, e tre dall' altro , e fedici

archi
,

parimente otto da un lato , e otto dall' al-

tro, i quali alternativamente contengono nicchie con

ftatue , e baffi rilievi , rapprefentanti V une , e gli

C
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altri le dodici Provincie del Regno di Napoli , e i

tre promontori , o tre valli di quello di Sicilia

.

Nel centro della piazza fi veggono innalzate

due Colonne ColofTali ornate di baflìrilievi . Contiene

una il viaggio dei Reali Sovrani
,

pe' quali vede-

fi il popol tutto in atto di porger voti ,
imploran-

do la falvezza non meno dei medeiimi , che del-

le Reali Spofe, le quali con pena fi diflaccano dai

loro amati fudditi . Effigiato in efla v' è egualmente

l'ingreffo delle medefime in Vienna, e la richieda

della Reale Arciduchefla d' Auftria , e lo Spofalizio

col Real Principe Ereditario

.

Neil' altra vedefi efprefla in bafTorilievo la par-

tenza dei Reali Sovrani da Vienna , e la tenera di-

vifione dalla Reale PrincipefTa Nuora, che ivi reità,

non men che dalla Real Primogenita : V ingreflò

dell' altra Real Figlia Granduchefla in Tofcana , e

finalmente il ritorno dei Sovrani alla Patria con tut-

to il popolo efultante.

Tutto quefto ornato ferve a render più vago in

faccia al Real Palazzo il profpetto d' un Tempio .

Si afcende al medefimo per due magnifiche fcalinate,

e lo fpazio fra mezzo è occupato da' tre Fiumi , Se-
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bsto, Arno, ed litro . Il Tempio è d'ordine Corin-

tio in figura circolare con tre periftilj rifakanti in

fuori : vi fono all' intorno i feguenti (imboli , cioè

Dignità, Prudenza, Equanimità, Magnanimità, Co-

fhmza, Efperienza , Ricchezza, e Sicurezza , ed in

mezzo il fimulacro della Fortuna Reduce , a cui il

tempio è dedicato.

Siccome dalla parte di tramontana , e dalT op-

pofta di mezzo giorno egualmente s' entra nella

piazza : così nel primo ingreflò al difuori fopra due

piediftalli fi veggono le ftatue di Mercurio , e di

Apollo , ed al di dentro quelle di Venere , e di

Cerere ; e nel fecondo ingreflò forgono al di dentro

le ilatue di Ebone, e di Manno, e al difuori quel-

le di Efculapio , e d' Igia ; feorgendofi appretto ne'

due Iati oppofti qu attro gruppi , il primo rapprefen-

tante Caftore e Polluce, il fecondo Amore ed Ime-

neo , il terzo Partenope e Veleda , il quarto le

due Sibille Cumana e Tofcana , cioè Deifobe e Bi-

£oe.

G z
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Gli Eccelle??tijfrmi Signori Eletti, rapprefeth

tanti la Citta in quefta occajione

fi trovano

D. LUIGI CAPECE GALEOTA Duca della Regina per lo Seggio di Ca-

puana .

fD. VINCENZO MARIA MUSCETTOLA Duca di Spezzano,

A E D ALESSANDRO DEL CARRETTO Principe di Alessandria per

L quello di Montagna •

11 Cavalier D. MARCANTONIO CARAFFA DI TRAETTO per quello di

Nido.

D. CESARE DI GAETA Marchese di Montepagano per quello di Porto (*)

D. OTTAVIO MARIA MORMILE Duca di Campochiaro per quello di

Portanova .

D. GAETANO VERRUSIO per la Piazza del Popolo ,

(*) Si avverta, che esso Signor Marchese di MONTEPAGANO è suben-

trato in luogo del Sig. D. ANDREA COLONNA Principe di Aliano ;
/'/ quale

ba bensì seguitato ad aver /' incarico della direzione delle feste , addossatogli

dalla Città fin dal mese di Novembre del decorso anno in unione del Commes-

sario del Decoro Signor Duca di CAMPOCHIARO , e con due altri Signori

Eletti Duca della REGINA, e Cavalier D. MARCANTONIO CARAFFA DI
TRAETTO

.
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ISCRIZIONI
, SENTENZE ALLUDENTI

,

E SPIEGAZIONE DELLA MITOLOGIA

NEL TEMPIO
In nie%£p

PORTVNAE REDVCI

\

Ali hitomo del Tempio

LA DIGNITÀ

MAIESTAS ET AMOR

MORANTES SEDE IN VNA

NVNC BENE CONVENIVNT
fe)

(a) S'allude al detto di Ovidio in contrario:

Non iene conveniunt
, nee in una sede morantur

Majestas , et Amor . . .
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LA PRUDENZA

KAC SINE NEC REGERE QVIS POTEST NEC REG£

r ESPERIENZA

ET MORES HOM1NVM MVlTORVM VIDIT ET VRBES

LA SICUREZZA

NAVI3 ANCMORIS DVABVS QVAE STAT FLVCTVAT MINVS

LA MAGNANIMITÀ

MAGNANIMVS VT QVIETEM SVORVM CVRET

DESPICIT SVAM
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LA COSTANZA

Or******

TENACEM PROPOSITI

SOLIDA MENTE NIL QVATIT

NEC SFES NEC METVS

LA RICCHEZZA

FELIX QVI MENTEM CVM DIVITIIS POSSIDET

NAM SOLVS ELLE NORIT DIVITIIS FRVI (a)

(a) E' antico proverbio di Manandro presso Stobeo .

Callimaco conchiude nel modo stesso il suo beli' inno a Giov« s

X*> «tv, x«ìp* *39t fcfó ? iftfrh^- far&rn

,

Ot/V à/ivrSs àrtp S\/3}< ìit'^arui drffcts a&ur
OtV «ftri àplroi». ££oi f ùftriìvrt **, !*.<&,.

Traduce Salvini esattamente così:

Deh ! Salve o Padre , e un altra volta salve :

Da tu vinude insieme , e da ricchc^a
,

Ni aver sen\a virtù bear può V uomo

,

Mi yirtà ani* aver: da l' uno, e l'altra,

y
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IN ARDVIS NON 5ECVS IN BONIS REBVS

AEQUAM SERVARE MENTEM

NORVNT SAPIENTES

N E L L' ATRIO

MERCURIO (a)

MERCVRIO

VIAM COMITER MONSTRANTI

GRATES

(a) E' noto Mercurio . Odego , o Enodio . detto cosi da' Greci quasi

viandante, guida scorta : si chiamò ancor Propileo , perchè si collocava

avanti le porte delle Città , e delle case , e Strofeo per la stessa ragione •

Vedi quel che da Pausania , da Demostene , da Aristofane , da Ateneo ,

ha raccolto lo Spanemio nelF Inno di Callimaco in onor di Diana v^ 142.
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APOLLO (a)

APOLLINEM

PRAESENTEM ABEVNTEM REVERTENTEM

CELEBREMVS

CENERE

FOECVNDISSIMAE AMORVM MATRI

VT RZGIIS SFONSIS OPTATI55IMOS

QVAMPRIMVM DET PVPVLOS

VOTA

> - i

{a) Apollo era ancor Propileo , e Macrobio Saturn. I. I. cap. 19.

lo chiama introitus , & exìtus potentini. Per lo stesso motivo è detto A-

gieo da Orazio , da Sofocle nell" Elettra ( v. 640. ) , da Demostene nell*

orazione contro Midia , e da Aristide nell'orazione a Smirne . E siccome

era uno di quei numi, che si fingeano ora risedere in una parte , ed ora

in un altra , come è noto dalla celebre comparazione presso Virgilio Qua-

li* ubi Xantum &c. nel IV. libro, così presedeva a' viaggiatori , ed era ve-

nerato or come Apobate , ora come F.plbate , proficiscens , & redìens , don-

de P inno , che accompagnava la partenza fu detto Apobaterio , e quello
,

che celebrava il ritorno Epibaterio . Quando stava presente fu detto per-

ciò EpiJcmio, e quando assente Apodemio , e della presenza , o epifania

de' numi s' è scritto molto da me , e per mia occasione da altro dotto

Scri.tore .

D
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CASTORE , JE POLLUCE (a)

DIOSCVRIS

PELAGIVM CVRSVM

PROSPERE DIRIGENTIBVS

DEIFOBE, E BIGOE

HETRVSCAE ET CVMANAE SIBYLLAE

QVASI IDEM PRAESENTIENTIVM

COMMVNE VATICINIVM,

(a) Castore, e Polluce , che si chiamavano Tindaridi , e da Orazio

fratrcs Uclenae lucida sidcra , presedevano a' viaggiatori marittimi , come

a' terrestri Mercurio , ed Apollo : furono anche detti Dioscuri , o sia figli

di Giove per antonomasia , onde Dioscurie si chiamavano i giuochi , che

in lor onore si celebravano in Sparta, e in Batto. Vedi Pausania 1. IV.
,

e gli Scoliasti a Pindaro all' ode V. delle Pizie , e quanto raccolse Menr-

sio nella Grecia fcriata

.
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AMORE ED IMENEO

NVPTIIS HISCE

iQVANDO VLLAS INVENIENT

JVSTIORES

SEBETO, ISTRO, ED ARNO

MIRABILE VISV

ISTER ARNVS SEBETVS

QVAMVI3 ORIGINE ET CVRSV DISS1TI

VNDAS HOSPITALES

CONSOCIANT

OMNIA VINCIT AMOR

Nella bafe d una delle Colonne Colojjalt

PRINCIPVxM

ITVS FELIX

D 2
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Nel? cihra>

PR1NCIPVM

REDITVS FELICIOR.

XGIA

HAVE HYGLA

AESCVLAPI FILIA SAPIENTISSIMA

QVAE TERRA MARIQVE

GLACIALI ATQVE AESTVANTE

ANNI TEMPESTATE

VEL AERE IPSO INSALVBRITER INGRAVESCENTE

VIATORES
9

LSQVE DAS TVTOS (fl)

(a) Jgia , eh' è la stessa , che Salute , Sanità , si finge da' Greci

figlia del Dio della medicina . La verità di questa genealogia ha maggior

credito presso quei , che han perduta la salute , e procurano di riacqui-

starla , che presso quei , che la godono , e non curano di Esculapio.
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ESCUL^PIO

AESCVLAPIO NVMINVM BENEFICENTISSIRJO

IN CORPORE SANO

MENTEM SANAR!

[ SERVANTI

,
YOTIVAS TABVLAS

SVSPENDIMVS

EBONE , E Mj4NN0 (aj

INTER

NEAPOLITANORVM AC GERMANORVM

NVMINA PRAESENTISSIMA

HEBONERI ET RIANNVM

FOEDVS ICTVM

(a) E' a tutti noto Ebone nume de' Napoleoni , ond' è che si legga

nelle antiche lapidi , Y-fart iva^nviTa.T'fi ra Sia , Ueboni Deo presentissimo .

Ugualmente è noto Manaus, eli' era il nume degli antichi Germani, come

cf dice Tacito: forse era lo stesso , che Bonus per eccellenza , giacché

re' carmi Saliari , eh' eran presso i Romani scritti col linguaggio del Pataf-

fio del nostro ser Biunetto , leggeasi Ccrus M-anus come epiteto di Giove

,

e si spiega da Festo Creator Bonus.
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PARTENOPE , E VELEDA

PARTHENOPEM ET VELEDAM {a)

ARCTIORES NODI

CONSTRINGVNT

CERERE

SALVE MAGNA CERES DVCE TE CONCORDIA FELIX

HAC ET PROSPER1TAS FAC DVRET AMABILIS VRBE

OMNIA ACR1S MATVRA FERES MESSEM SEGETEMQVE

TV DABIS AUMENTVMQVE GREGEM PACEMQVE FOVEBIS

VT QVI CONSEV1T METAT IDEM IPSE ARVA COLONVS (b).

(a) Veleda ancora, come Tacito ci attesta , fu adorata dagli antichi

Germani .

("b) Tali erano le preghiere de' popoli , che facevansi nelle feste di

Cerere , espresse maestosamente da Callimaco in fine del suo inno in quei

versi, de' quali son questi qui apposti una traduzione.

Xaì/re £*«, 3f«( TUfS't cacò nroXiv i «VS' oy.onsiot ,

E»"r' ttyfiipia . es,' £
$' «ypèSi voriun izavrx.
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Vtpfii (liett , tpip.Si pà\ce* ps're rayyv , ohi bipiani? .

^ipfit xj ùftii'xv , <V o; àpovi , ntìvo; ùfj.&7.) .

Saivini felicemente gli rende così :

Salva-, o Dea, e conserva està cittade

Irr unione , ei in felice stato.

Ogni cosa tu fa tornar da' campi ,

Pasci i buoi , reca pomi , e reca spiga

,

Reca ricolte , e pasci ancor la pace

,

Acciò chi lavorò quegli ancor mieta

.

II contrasto metrico del psotfs colla prima lunga una volta, e breve l'altra

introdusse in alcuni codici ipipe , onde è nata la versione Salviniana reca

pomi, quando è lo stesso verbo replicato , pasce boves , pasce oves. I! ftpf?t

poi attribuito alla gregge , all' armento , e alla pace , non so se possa

esprimersi col pasci , in modo , che convenga dirsi pasci i buoi
, pasci la

pace. Vulcanio tradusse fave ovesque bovesque

Da sagetem , messemque bonam , pacemque tuere :

ma egli fece poco buon uso della scelta , giacche il fovere andava bene a

tinto , e perciò s'è da me fatta la variazione , che si legge. La sentenza

ài Callimaco, con cui chiude la preghiera , è bella, e politica assai : non

giova , che conservi il gregge , e 1' armento 3 - se non conservi la pace ,

sia l'equilibrio: a qual fine?

Acciò chi lavorò quegli ancor mieta.

-

L'agricoltura non anderà mai felice, ove i grandi proprietarj non abbiati

la moderazione di vivere, e di lasciar vivere chi fatica.

Nel celebre Ortio Etrusco contenuto nelle tavole Eugubine si leggono'

a un di presso le preghiere medesime:

Vatra ferine feitu eruku aruvia feitu

Peraem pdsanu feitu ererek tuva tefra

Spantimar prusekatn erck perumer purtuvitw

Survula ar veìtu :

1 1 Prevosto Cori interpreta cosi :
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Vivìfica armintorum fxtus , desolatos arvorum fattili

Aspira , matura fatus , consolida tuos paupetcs

,

Penuria laborantes intuere, solidam profer frumenti copiarti

Sirium subtrahe a gregibus .

Nella nostra tradiuione si legge in questa «paniera:

Abbia r armento i pascoli,

Che in vita lo mantengano

,

Ed a fiorir ritornino

I campi smorti , e languidi :

Tu fa , che i frutti reggano

Sugli albori , e maturino .

Guarda i tuoi figli poveri,

Afflitti da miserie,

Sostienigli, difendigli ,

Fa che del grano or abbiano

La messe abbondantissima,

IL guardaci dal Sirio

Quel che del gregge avanzaci.

Vedi nel t. 2. delle nostre dissertazioni preliminari quella della Salmodia

degli Ebrei , ove è riportato intieramente questo bel monumento dell' anti-

chissima liturgia Etrusca.



SPARSE PER V ATRIO
CHE CIRCONDA IL GRAN TEMPIO

SI LEGGONO LE SEGUENTI UNDICI ISCRIZIONI
DI ALTRA MANO (a)

.

(a) Del Sig. D. Girolamo Vassalli Segretario dell' Eccell. Città

.
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FERDINANDO . REGI . REA
ET .MARIAE .CAROLINAE . REGINAE

PRO . S0SP1TE . EX . GERMANIA . REDITV

PVBLICA . GRATVLATIO

\$r

E tf
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II

AVGVSTIS • AVSPICIIS . PRAEEVNTIBVS

KEDIT . PEDE . FAVSTO . PVBLICA . SECVRITAS

ET . HILARITAS

ORDO . POPVLVSQVE . NEAPOLITANVS

AD . DECLARANDVM

QVANTO . GAVDIO . IN . SINV . GESTIAT

HVNC . APPARATVM . ANIMI . EXSVLTANTIS . INDICEM

INSTRVX1T

é%9B
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III

FERDINANDO . IV. patri . patriae

QVOD . CONNVBHS . SERENISSIMI . PRINCIPIS .
FRANCISCI

ET . sereni:^ MARIAE . TERESIAE

et . MARIAE . ALOYSIAE

GVM . IMP. CAES. LEOPOLDI . AVGVSTIS. FILIIS

VINDEBONAE . FELICITER . CONCELEBRATIS

IN . PATRJAM

cvm . MARIA . CAROLINA

REDVX . ET . SOSPES . ADVENERIT

NEAPOUMQVE . ABSENTIA . SVA . CONTRISTATACI

EXHILARARIT . BEAVERITQVE

ORDO . POPVLVSQVE . NEAPOLITANVS

WUMINI . MAIESTATIQVE . EIVS . DEVOTISSIMVS

P
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IV

ECQVID . BONI

NON . APPORTAVIT . NOBIS

exoptatissimvs .
FERDINANDI

et .
MARIAE . CAROLINAE . reditvS

CVM . QVISQVE . NOSTRVM

RESTITVTAM . SIBI . SENTIAT

IVCVNDITATEM . OTIVM . PACEM

PVBLICAM . PRIVATAMQVE . SECVRITATEM
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^-iwr=!—-"W*&m\ ^'«^O-Ks^ ^-rv-^/A-gg ' -&££/?? e

V

C1VES . NE . QVIS . MALVS . GENIUS

TANTAM . NOBIS . HVIVSCE .. DIEI . FORTVNAM

FASCINET . ATQVE . 1NTEIIVERTAT

ENIXE . A . SVPERIS . EXPOSCITE

^

F 2
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VI

QVO . NVPT1AE

inter . FRANCISCVM . BORBONIVM
PRINCIPEM . IVVENTVT1S

et. MARIAM. CLEMENTINAM. AVSTRIAM
CONCILIATAE

FELICES . FAVSTAE . FORTVNATAEQVE . SIN!

NEAPOLI . ITALIAE

ATQVE . ADEO . VNIVERSAE . EVROPAE

C1VITAS . NEAPOLITANA

1NTIMIS . ANIMI . SENSIBVS

VOTA . SVSCIPIT
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VII

ADMIRANDAE . MODERATIONI

FERDINAND! , IV. recis

QVI . QVOCVMQVE . PERVENIT

VT . PR1VATVS . QVIS

SINE . REGIO . CHORAGIO . ADESSE . VISVS . EST

SED . QVO . MAGIS . AVGVSTA . MAIESTAS

AB . IPSO . PREMEBATVR

EO . LATIVS . VELVTI . FIAMMA . INTER . NVBES

ILLA . CORVSCABAT

4®*
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Vili

FERDINANDO . IV. civivm . amatori

QVI. PER. ITER. GERMANICVM . ET . ITALICVM

VB1CVMQVE. OCCVRRERE. SIBI

SALVTANDI. CAVSA . CIVEM . NEAPOI.1TANVM

ANIMADVERT1T

ILL1CO. TANTA. ALACRITATE . GESTIIT

QVANTA . NOS . CONIVNCTISSIMO . AMICO

A. D1VTVRNA • PEREGRINATIONE. REVISO

AFFICI. SOLEMVS

3XS
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IX

L1BERALITATI . FERDINANDI . IV

Q\'l . SVOPTE . INGENIO . EDOCTVS

REGIAS . OPES . NON . S1BI

SED. ALIORVM . BONO. FAMVLARI. DEBERE

EX . PRIVATO . AERARIO

QVA • GRATIOSOS . HONOUANDO

QVA . SVBLEVANDO . MISEROS

MVNIFICENTIA . VERE . REGIA

SVMMAS. INGENTES. IMPEND1T

G a
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X

fortvnatisslve . rfx . FERDINANDE
SALVE . MILLIES

PLERASQVE . LaVDVM. TVARVM

COMMVNES . HABES . CVM . ALIIS . PRINCIPIBVS

HAEC VNA. OMNINO . TVA . EST

QVOD. POPVEGRVM . QVOS. ADUSTI

NVLLVS. FXST1TIT

QVIN. ET. NOS. IMPERIO. TVO . SVBJECTOS

PRAEDICARIT . BEATISSIMA

ET. TE. Il.LINC DECEDENTI M

FLACRANTISSIMX M . TVI. DFSIDER1VM . CURDE. PREMLNDO

FAVST1S. OMIMBVS . VOTISC^VE

SIT. i'RUSECVTVS
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XI

QVEMADMODVM

EXSPECTATO . VESTRO . IN . REDIT^

PRINCIPES. PII. FELICE*

TOTA. CIVITAS

SVA . GAVDIA . EXPROMIT

ITA. SVAM . FI DEM. SVAMQVE. OPERAM

SVB. VESTRIS. OCVLIS

SEMPER • SE . PROBATVRAM . CONFIDIT

O^^

NAPO LI \79 i.

Presso Giuseppe Maria Porcelli Llbrajo
,

e Stampatore della Reale Accademia Militare.
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